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^opo r incomincìamento della guerra 
d' Italia, e precipuamente dopo che insor- 
sero le* Provincie della Romagna, non tra- 
scorse per avventura un giorno solo in cui 
r Italia e la Francia non abbiano veduto a 
comparire memorie, articoli di giornali, od 
opuscoletti ostili air autorità temporale della 
Santa Sede nello scopo evidente di dimo- 
strarne gì' incovenienli od almeno l'inutilità, 
di screditare questa autorità stessa agli occhi 
delle popolazioni, e di trascinare le grandi 
potenze europee a decretarne 1* abolizione, 
la restrizione almeno. 

Noi abbiamo tenuto dietro, quanto ci fu 
possibile a queste pubblicazioni: esse ci ap- 
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parvero ìd generale tanto deboli nei ragio- 
namenti loro quanto ardimentose ed inesatte 
nelle asserzioni su cui fondano i giudizi! da 
esse enunciati : né esitiamo ad aggiungere 
che in tutte egualmente ci è paruto scorgere 
il desiderio assai fei^mo, comechè più o meno 
svelato, di attentare , sia colla distrazione 
sia col ristringimenlo del poter temporale 
del Santo Padre, alla spirituale autorità di 
cui è rivestito il Capo supremo della Chiesa 
cattolica. 

Inutile ci pare intraprendere la confuta- 
zione di qyelle fra queste diatribe le quali 
non sono che scempiaggini od ingiurie : il 
farlo sarebbe di leggieri a nostro avviso un 
onorarle .di troppo. Ristringendo adunque il 
nostro esame a quelle in cui la quistione è 
realmente e seriamente discussa, daremo noi 
opera a porre in luce la verità svelando gli 
errori in cui i nostri avversarii sono caduti, 
e procurando appoggiare le nostre risposte 
su chiare ragioni e su fatti irrecusabili. Ciò 
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riuscirà» vogliamo sperare, non molto difficile 
né mollo lungo ; dappoiché in buona so- 
stanza le pretese ragioni, su cui si aggirano 
le declamazioni dei nemici jlel potere tem- 
porale del Papa, quantunque in forme mol- 
teplici presentate, nondimeno si riducono a 
numero ben ristretto. Eccone, a quanto ci 
pare, un epilogo esatto. 



I. 



II dominio temporale del Papa, dicono i 
nostri riformatori, non é punto necessario 
alla Religione, anzi é ad essa pregiudizie- 
vole perché in opposizione col Vangelo. 

Per distruggere appieno una tale obbie- 
zione che apparisce agli occhi nostri non 
meno assurda che empia, comincieremo dal 
domandarci qual genere di avversarli noi ci 
troviamo di fronte. Ci ricorda aver Ietto che 
un difensore alto localo della Chiesa cattolica 
divenuto poscia suo accanilo nimico (Enri- 
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co vili d' Inghilterra ) , in un libro da lui 
composto contro Lutero racconta» come un 
di Emilio Scauro, accusato innanzi al popolo 
romano non saprei per quale motivo , escla- 
masse cosi: « Quiriti, Vario afferma, io nìego: 
a qual dei due presterete voi fede ?» E 
il popolo irrompere in applausi, fuggire con- 
fuso r oratore fu un alto solo (1). « Lutero 
Sostiene: prosegue Enrico, che le parole della 
,'stituzione (del poter delle chiavi) si applica- 
no ai laici: Sant* Agostino ciò nega: ora cui 
piacevi prestar fede, a Sani' Agostino o a 
Lutero? » E altrove: Lutero ha detto: sì; 
Sant' Ambrogio e il venerabile Beda: no ; 
tutta la Chiesa levossi e disse pur no} da 
qual parte credete voi trovarsi la verità ? 
Dalla parte di Lutero, o piuttosto da quella 
di Ambrogio , di Beda, della Chiesa tutta 
quanta ? 

Noi potremmo usare una somigliante ar- 
gomentazione contro coloro i quali sosten- 

(1) V. Cantù Storia universale Tom. XVI p. 5i. 
Torino 1844. 
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gono che il potere temporale della Santa 
Sede sia in opposizione col Vangelo e no- 
cevole al cattolicesimo. Da olire dieci secoli, 
noi direnmio, i Papi tengono una sovranità 
temporale che reputano, senza alcun dubbio 
dacché la esercitano, non esser punto ripro- 
vata dair^Evangelio. Gli atei , i rivoltosi 
affermano il contrario: a cui di grazia do- 
vremo noi aggiustar fede ? Pio IX dichiara 
che il poter temporale del Papa è utile alla 
Chiesa: il Siede lo nega: tutto V Episco- 
pato Cattolico dice sìj il Times dice no : 
crederemo noi al Times ed al Siede, od 
invece al Papa e a tutto 1' Episcopato? Sa- 
rebbe strano davvero che in una quislione 
concernente il Vangelo e gì' interessi della 
Chiesa Cattolica, si ponesse da banda il sen- 
tire unanime dei Vescovi e del Papa per 
aitenersi a quello dei giornali protestanti od 
increduli. 

Sebbene, non è già solo d' oggi giorno 
che i nemici della Chiesa si arroghino il di- 
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ritto di insegnare il Vangelo ai Papi. Leg- 
giamo nella storia che altra volta i Valdesi 
Arnaldo da Brescia, Marsiglio da Padova, 
Calvino, Brenzio sostennero che Costantino 
concedendo una dotazione alla Chiesa , e 
Silvestro accettandola, eransi fatti violatori 
dell' Evangelio. Ma noi sappiamo altresì che 
il Concilio di Costanza (2) condannò> una 
tale proposizione; conciosiachè non sia per- 
messo il supporre che la Chiesa Cattolica 
per ben dieci secoli abbia non pur tollerato, 
ma approvato, conservato, e messo in pra- 
tica cosa contraria al Vangelo. 

Dopo tutto ciò, non che superfluo , sa- 
rebbe ridicolo lo indagare se la sovranità 
temporale dei Papi sia lecita, vale a dire 
non ripugnante alla morale cattolica. Che essa 

(2) V. Concilium Constantiense, Sess. Vili, Col. 
Conc. Edi. Venet. Gnrante Nìcolao Coletì, tom. XVI. 
col. 119 e seg. La proposizione condannata è cos^ 
espressa Silvester Papa et Constantinus Imperaior 
erraverunt Ecclesia dotando; e il Concilio qualificolla 
nei termini seguenti: Ista Conci usio est temeraria » 
scandalosa, in fìde suspccta, contra bonos mores et 
erronea. 
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sia necessaria non é un domma di fede , 
siamo perfettamente d'accordo. Questo lo è 
bensì, che lecita sia ; poiché se altrimenti 
fosse, ne seguirebbe che la Chiesa Cattolica 
la cui infallibilità è pure un domma, avrebbe 
potuto compiere atti illeciti e riprovevoli. 

Aggiungiamo che il poter temporale d^i 
Papi, di cui è posta in evidenza la legitti- 
mità, è altresì incontrastabilmente utilissimo 
alla Chiesa; eccone le ragioni. 

Innanzi tutto, siccome osserva un distinto 
scrittore (3), il potere temporale della Santa 
Sede è un grande ostacolo alla diffusione 
delle eresie, poiché il Papa indipendente e 
padrone in casa sua può sempre liberamente 
statuire sulle controversie che si sollevano» 
e definire la verità. 

Esso è inoltre di utilità immensa per con- 
servare la uniformità nella disciplina eccle- 
siastica, dacché il Pontefice , sovrano nei 

(3) Alfonso Muzzarclli , Dominio temporale del 
Papa pp. 129 e seg. 
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suoi siali, ha piena liberlà di provvedere a 
luilOy di sapere lullo, di rispondere a luUi 
e di luUo decidere. 

Né ulile meno è al Sommo Ponleflce la lem* 
porale sovranilà per V [appoggio che essa 
presla alla sua spiriluale influenza sui popoli 
e sui governi, influenza che senza dubbio è 
grandemente a desiderarsi, e che verrebbe 
quasi annichilita allorquando il Sanlo Padre 
fosse ridono alla condizione di suddito. 

La storia presenta quattro epoche prin- 
cipali, in cui i Papi o ancora non posse- 
devano autorità temporale, o ne furono spo- 
gliati sia totalmente , sia in parte. 

La prima abbraccia i tre secoli della Chie- 
sa nascente , che furono i secoli della per- 
secuzione. Jl Papa suddito in alloraj degli 
Imperatori, era costretto viversi nascosto , 
e ordinaria dimora di lui erano le cata- 
combe. . 

Poscia, tosto che ebbero fine le persecuzio- 
ni, i Romani Ponlefici cominciarono ad esercì- 
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tare una specie di auloritS^ temporale, che 
la spontanea fiducia dei fedeli , e sovente 
eziandio del governo imperiale, loro accor- 
dava. Buon numero di slorici monumenti 
attestano che quantunque il reale stabilimen- 
to di tale autorità non avvenisse che più 
tardi 9 ciò nullameno, dalla conversione di 
Costantino fino alla ^donazione di Pipino, fu- 
rono abitualmente nel possesso di una giu- 
risdizione civile in Roma ed altrove, e al- 
cuna volta pur anco nella direzione della 
pubblica cosa ebbero parte (4). 

Seconda delle dette epoche quella si è 
dei settanta anni che risiedettero i Papi in 
Avignone. Ma ninno vorrà negare essere 
stati anni luttuosi alla Chiesa. Il dotto 
Cesare Cantù, nella sua storia degli Italiani 
dà a quest' epoca il nome di servitii avi, 
gnonese : e il protestante Mùller nella sua 

(4) Alfonso Muzzarelli ; Della civile giurisd, 
ed influenza nel Governo temporale esercitato dai 
Sommi Pontefici, incominciando dalV impero di Co- 
stantino fino alla dominazione di Pipino, re dei 
franchi, Roma 1811. 
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opera sulla storia della Svizzera scrive, (5) 
che K ove il Papa rimasto fosse in Avignone 
sarebbe divenuto un gran limosiniere di Fran- 
cia, cui ninna nazione, la sola Francia ec- 
cettuata, avrebbe riconosciuto. » Un altro 
scrittore tedesco (6) ci fa sapere che, essen- 
dosi sollevata discussione nel Concilio di Co- 
stanza per esaminare se non convenisse, che 
rinunciasse la Chiesa al suo poter tempo- 
porale, un oratore proclamò esser lui stalo 
per lo innanzi partigiano della separazione 
dei due poteri, ma avergli poi la esperienza 
dimostrato che la virtù senza la forza era 
insufficiente , e che il Romano Pontefice , 
privato del patrimonio della Chiesa , altro 
più non sarebbe che un servidore dei re e 
dei principi. 

L' epoca terza trascorse sotto il regno di 

Napoleone I, che nel 1809 decretò la sop- 
pressione della autorità temporale del Papa 

(5^ Tom. Ili, p. i5. 

(6) (Schroeok, AUegm. Geschìcbte, voi. XXXII, 
pagina 9). 
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e compiè la usurpazione incominciata del 
territorio della Santa Sede. Ne altri al certo 
oserà sostenere fossero quelli giorni felici per 
la Chiesa, e che il Vicario di Gesù Cristo, 
trascinato per cinque anni di prigione in 
prigione, si trovasse allora nella pienezza 
della sua autorità e della sua indipendenza. 

La quarta epoca infine è dell' anno 1849 
quando proclamata la repubblica in Roma, 
Pio IX esiliato fu dai suoi Stati. Ebbene, è 
troppo noto che in quest' epoca dolorosa 
quantunque il Papa rifugiato fosse presso un 
sovrano eminentemente cattolico; pure uo- 
mini dicentisi devoti alla autorità pontificia 
esitavano a riconoscere talora la legalità dei 
suoi atti iieir ordine spirituale, allegando che 
la sua residenza in paese straniero potea 
nuocere alla sua libertà. Il famoso Gioberti 
giunse perfino a designare codesta assenza 
col nome di Cattività di Gaeta, di ferri di 
Gaeta, e non dubitò asserire che il soggiorno 
del Papa nel Regno di Napoli era una vergo- 
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gnosa e funesta schiavitùyagginngeudo che 
quanti amassero Tllalia, e venerassero la re. 
ligione, ricorderebbero per lungo tempo e con 
dolore la cattività del Sommo Pontefice in 
Gaeta (7). 



II. 



Se non che tra i novatori che confu- 
tiamo ve ne ha di tali, che sono o parer 
vogliono di miglior pasta. Cotesti signori 
non vogliono già, essi dicono , dispogliare 
il Sommo Pontefice di tutta la sua lem- 
poral potestà: eglino anzi proclamano alta- 
mente e quasi con enfasi il poter tempo- 
rale del Papa essere necessario all'esercizio 
del suo potere spirituale; (1) essere indi- 
spensabile che il Papa sia Sovrano, che il 

(7) Del rinnovamento civile d* Italia per Vincen- 
zo Gioberti, Parigi 1851 p. 455. La cattività gae- 
tina sarà ricordata lungamente con dolore da chi 
ama l' Italia e venera la Religione. 

(1) V. Le Pape et le Congrés Parigi 1859 p. p. 
6 e seg. 
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capo di duecenlo milioni di cattolici non 
sottostia a veruno, non ubbidisca ad alcuna 
Potenza. Ma* si affrettano intanto costoro 
ad aggiungere che il governo teAiporale del 
Papa debba considerarsi un regime affatto 
separato; che le armi spirituali .esser deg- 
giono la sola sua egida; che la sua poten- 
na stia men nella forza sua che nella sua 
debolezza, ed altre lepidezze di simil fatta. (2) 

Ne qui si arrestano cotesti pubblicisti ; 
stabilite siffatte premesse, e' ne traggono 
le conseguenze. 

Riconoscono formalmente, egli è ben ve- 
ro, che la Romagna è possedimento per* 
fettamente leggittimo del governo Pontifi- 
cio. Convengono che il Sommo Pontéfice 
ha incontrastabilmente il dritto di riven- 
dicarne il teiritorio; (3) ma sostengono in 
pari tempo che egli non ha né l'adesione, ne la 
fiducia, pè Tattaccamento delle popolazioni di 



(2) Ibid. p. 22. 

(3) P. 23. 
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quella provincia; (4') che d'altronde la loro se- 
parazione non sarebbe un mquon^rre il poier 
temporale del Papa; (5) che la dignilà e la 
grandezza di questo non consiste già nelle 
leghe quadrate de' suoj siali; (6) che la 
sola forza potrebbe richiamar le Romagne 
alla condizione lor falla dai trattali e dalla 
storia, dacché l'Imperatore dei francesi ebbe 
invano esaurita tutta la sua autorità mo- 
rale per calmare in quei paesi gli spiriti, 
e riconcigliarvi le popolazioni coll'anlico loro 
governo; (7) che questo Monarca non sa- 
prebbe né usare egli la forza per operare 
la ristoraa^ione dell'autorità pontificia nelle 
Provincie ril^ellale, ne comporterebbe che 
altre potenze straniere se ne togliesser l'in- 
carico; che vero e aver la Francia colla 
forza delle armi ricondotto a Roma Pio IX, 
ma che fu quella una sventura per la Chiesa^ 



(4) P. 25; 

(5) P. 23. 

(6) P. 24. 
i7) P. 27. 
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un estremo cui bisognò venire (forse saria 

slato meglio per la Chiesa che il Trium* 
virato continuasse a gavazzare in Roma, e 
che il Papa restasse indefinitivamente nel 
suo csiglio!); che la Francia non è usa a 
costringere i popoli, e che allorquando si 
immischia nei loro affari , egli è per libe- 
rarli, non già per opprimerli; che il solo 
intervento regolare per decidere le quistioni 
le quali toccano Tassestamento dei territorii 
quello si è dell'Europa riunita in Congres- 
so; che il Congresso può tutto, eziandio 
rivedere i trattati, e quindi cangiare ciò 
che ha fatto il congresso del 1815. Ag- 
giungono, i nuovi governi dell'Italia centra* 
le esser nati da una reazione leggittima 
contro la occupazione straniera, e da un 
nobile slancio di nazionalità verso la Fran- 
cia: e d'altronde la insurrezione delle Ro- 
magne essere omai consumata, e perciò il 
futuro Congresso, non restituendole al Pa- 
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pa, non farebbe che registrare un fatto 
compiuto (8). 

Ora è questo un parlare sul serio? Un 
fatto compiuto! Ma questo fallo è una ri- 
beUione! E da ciò solo che la ribellione è 
compiuta, conseguirebbe a parer vostro, che 
nulla più debba opporsi alla separazione 
definitiva delle provincie ribellate dal ter- 
ritorio appartenente al sovrano, al quale 
riconoscete voi stessi che sottostavano le- 
gittimamente. Basterà dunque da qui in- 
nanzi che alcuni sudditi malcontenti, a ra- 
gione a torto, del loro principe trovino 
mezzo di sottrarsi airautorilà di lui, che 
eleggano alcuno tra essi per governarli; che 
un simile stato di cose si protragga ad un 
certo tempo,' che il prìncipe sia pel momen- 
to nella impotenza di sottometterli; ciò ba- 
sterà, diciam noi, a che il paese ribellato 
dichiarisi indipendente non solo di fatto, ma 

(8) Ibid. p. 28 e seg. 
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di dìrilto e riconoscasi come tale dalie al- 
tre nazioni! 

Ma cotesto sarebbe un erigere la ribel- 
lione in legge; sarebbe un invocarla e ren- 
derla facile, [sarebbe darle in certa guisa 
un premio d'incoraggiamento; brevemente 
sarebbe provocare il rovesciamento dell'or- 
dine politico.— Voi protesterete, cred'io, 
contro queste illazioni. Vorrete per avven- 
tura rispondermi essere unicamente del Pa- 
pa che voi avete inteso a parlare, al go- 
verno pontifiqio e a nessun'altro essere ap- 
plicabile la vostra teoria. Ciò anzitutto non 
sarebbe vero, dappoiché vi dimostrate di- 
sposti a consentire che si usi egualmente 
colla Toscana con Modena e con Parma. (9) 
Ma supponendo pur anco che là eccezione 
da voi fatta fosse unica, da quando, ripi- 
glieremo noi, la sovranità temporale dei Pa- 
pi avrebbe cessato di far parte del diritto 
pubblico europeo? Non è ella forse cotesla 

(9) y. Le Pape et le Congréi pp. 30 e 3i. 
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sovranità» non fu in ogni tempo da pres-^ 
sochè undici secoli si indipendente, si esie- 
sa, si perfetta qual è queHa dì ogni altfo 
Re Repubblica o hnperalore? Gorae dira- 
que osate voi proporre di alterarla, di 
smoezicarla? 

Il lìn qui éetto ci pare non lasciar dob- 
bio di serta sul dritto che hanno i Romà- 
ni Pontefici di conservare in tutta la sua 
integrità l'autorità temporale, di cui al pre- 
sente son rivestiti. Tuttavia egli vi ha, sic- 
tjome ci venne fatto ravvisare, di tali si 
poco veggenti e deboli forse più che mal- 
-vagi, timidi partigiani benché zelanti della 
rivoluzione, i quali tutto che disposti a mol- 
to concederle pur non oserebbero romperla 
compiutamente e far il muso al principio 
conservatore. Costoro che ci venne fatto di 
menzionare poco sopra, ma ohe voglionsi 
più particolarmente designare gli amici del- 
Tordine e della giustizia per la sola eag^ 
ne che essi sventuratamente ;sono in irop- 
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pò gran nuinférò, <^os^oro che 91 coprono 
moho impropriameme a parer Doscro coi 
noine di fnùderaìij dedinFando la qtiislione 
di dirìtlo ove intendobo, sare1>béro infal- 
iatilefmenie balluli, si appigliano al partilo 
di mettere innanzi covi'Siderdzioni di inte^ 
resse europeo, di ^ro^esso dei Yarnìj di 
pfel€Sa ^eotìCraddizióniD fra fa natura e la 
fotuia del governo ponti6cio e questo pro- 
gresso, con lahre sómrglianli futilità, donde 
traggono arbitrariamente e ipocritamente la 
conseguenza che là Santa Sede posi o^i 
su di un vutcano; che tulio ciò è un pie- 
rtcplo grave e permanetite non solo per 
gli stati Romani , ma e per tutta rHaiia, 
ed essfàiidio per l'Europa; ch'egli è meislferì 
far cessare un tale pericolo e che Tutiico 
mezzo a raggiugnere uno scopo si impor- 
tante e desiderabile è 5éntenzisA*e quanto 
^gli stati del Papa esser permesso per ri- 
^tabfKre la sicurezza «ni versale , e quella 
pur anbo del Sommo Pontefice, derogare 
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parzialmenle allo slrello rigore dèi dirkU 
del -principio, e per un provvedhnenlo ec- 
cezionale e inapplicabile ad ogni altro po- 
tenlalOy rislringere la sua aulorità tempo- 
rale, limitandola alla città di Roma con pic- 
colo cerchio di territorio adiacente.- 

Uomini ciechi , politici dissennati! Voi 
dunque vorreste ai dominii temporali della 
Chiesa applicare il . giudizio di Salomone, 
e pronunciare il famoso dividatur ! a Pio 
IX. il Patrimonio di S. Pietro, che è la 
minor parte: il resto alla rivoluzione! Ah! 
non pensate voi che la rivoluzione, cote- 
sta falsa madre dei popoli, applaudirà con 
entusiasmo alla vostra deplorabile sentenza, 
ma la Chiesa, che ne è vera madre, né 
vorrà né potrà consentirvi giammai? 

Noi diciamo a nostra volta, e lo ripe- 
teremo sempre ehe non è lecito sotto qual- 
siasi pretesto toccare lo stato della Chiesa 
più di quello di qualsivogliasi altro sovra- 
no riconosciuto. La violenza sarebbe anche 
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più grave, duppoichè nella personii augu- 
sta del Santo Padre, ella verrebbe a col- 
pire non già solamente il principe tempo- 
rale, ma eziandio il Vicario di Gesti. Cri- 
sto: sarebbe al tempo stesso una usurpa- 
zione ed un sacrilegio. Il vulcano che dite 
esistere sotto i piedi del Papa, non ha al- 
tro fuoco che quello attizzato dalla rivo- 
luzione: tolgasi questa, e il vulcano scom^ 
perirà. Cessate voi stessi di pressar^ Sua 
Santità coi vostri consigli d'innovazioni e 
di riforme; abbandonatevi alla saviezza di 
lui; essa ha lo spirito di Dio a sua guida; 
è dunque meritevole di piena fiducia. Con- 
sigli dati al modo che sono i vostri, cioè 
pubblicamente, e di guisa che per poco si 
crederebbe voi gl'imponeste se ne aveste 
la possibilità, don potrebbero essere messi 
in atto senza nuocere alla dignità del San- 
to Padre. Lasciate che egli si accinga al- 
l'opra in tutta la sua libertà; se egli ab- 
bisognerà di chieder consiglio a' suoi amici 
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pél governo de* suoi {K>poli e' non man- 
cherà d'intèito^afneli. Già ef^i lia i^oflaliS- 
mente migliorata la iUférna sua amminì* 
sfrazione. La 9écol(&iz(&a%ión€ che non ife- 
sisteie dal èhiedere, esisfte già ^ ptik tt* 
ni negli Siati della Chieda per guanto pub 
essere ammessa dalla natura del gor^rno 
che ivi esiste. Ci ricorda di aver avuto 
sotto gli occhi Teslratto di una statisCtea 
ufficiale, da cui si rileva che fin dall' lan- 
no 1858 la proporzione dei funzionarti ed 
altri impiegati eccle^asttci eomparatìvamenle 
al numero dei laici, non era che di une 
su Ventitré. Un'altra Statistica più recente 
non fa ascendere che a 124 il numero dei 
ÀinsEÌonarii edclesiadtici su 7157. numero 
totale degli impiegali al servizio delte va* 
rie amministrazióni pubbliche negli Sttia 
delia Chiesa. 

Indipendentemente dagli argomenti adun* 
que fondati sul diritto, e che noi .accen- 
nammo più sopra,* pel mantenimento inte* 
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graie delia temporale sovranità detta Santa 
Sede, credmoM) essere icKH^nsabile, af-: 
iBnohè questa sovramtà non resti vm v^o- 
ta parois, èie nulta pet^a nella ^sua ès€en- 
sione presente. 

fton eiijediamo ' già ehe lo Staio Ponti- 
fieio sia reso in Atalia più va^tò; cbiedìaino 
solo, e con tutta la istanza «hiediamo^ «tie 
menomaU) non sia} tììe -esso rimanga qiid* 
é né più *nè meno. Ttìitoche nel ISi? e 
nel 1848 eotesU) ìfugrandimento ta ricla- 
mato; e jfier parte di quali uomini? Strano 
a dirsi, per parte di tali in gran numero 
tra coloro che dieonsi gli amici- della indi- 
pendenza e della libertà d'Italia, di woM 
fra quelli stessi, che non solamente vogliono 
oggidì abolire o ristringere la giurisdizione 
pcJitiea del Santo Padre, ma che non si 
vergognano di rovesciare sopra di Lui il 
torrente impuro dei loro oltraggi e de^i 
stupidi loro sarcasmi. 

Noi ricordiam d'altra parte la risposta 
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che dava Pio IX. nella sua allocuzione del 
29 aprile 1848 a* quelle ingannevoli de- 
clamazioni <c Magno igitur in errore ver- 
santur qui animum nostrum amplioris 
temporalis Dominaiionis ambilu seduci 
posse arbitrantur. Noi dichiariamo . aderire 
rispetlosamenle, e senza riserva a questa 
protesta solenne: essa per noi è legge , e 
legge dee essere ad ogni vero caltolico! 

Ma noi siamo nel tempo medesimo lieli 
di poter aggiungere che la conservazione 
piena ed intera del dominio temporale del 
Papa si accorda perfettamente col testo di 
due citazioni , autorità non certo sospette 
di soverchia parztalilà per la Santa Sede: 
è primo un ministro deirinterno degli Siati 
Sardi nel 1848. « Se si togUessero al Pa- 
» pa le Legazioni, scriveva egli in una 
» circolare del 1 agosto dello anno^ si di- 
}i struggerebbe la sua indipendenza politi- 
>» ca a gran detrimento della libertà reli- 
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^> gìosa » E Tab. Gioberti (10) scriveva 
che il progelio di separare le Legazioni 
dal dominio temporale del Papa era arlì- 
ficio di una cupa e scellerata politica. Fi- 
nalmente in un'opera del sig. Farini, per- 
sonaggio che in questo momento sta si in 
alto, e siede a capo dell'agitazione liberale 
negli Stati di Parma, Modena e Bologna (11), 
leggiamo che nel 1849 un ministro degli 
affari esteri del Regno di Sardegna, in una 
nota diplomatica, chiamava la separazione 
delle Legazioni dagli altri Stati del Papa 
un'infamia esclamando cosi : « Spero che 
» il sospetto di tanta infamia non anni- 
» dèrà per un solo istante nell'animo del 
» Pontefice. » 

Registriamo si preziose riflessioni, e an* 
diamo innanzi. 

Jl -Congresso di Pangi, voi dite, avrà 
pieno potere di cambiare ciò che ha fat- 

(ló) V. introduzione allo studio della Glosofia, t. 
i. p. 508. 
(11) Le Pape et le Congrés, p. 57. 
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lo il GQ^gnesso di Viennfif Badate bene 
dOiVe Vi avvenlupia4e adottando un si per- 
nicioso principio. Voi ripiglieretei cbe. non 

• 

intendete farne subire l'applicazione che al 
Pontefice'-Re; ma il Pontefijce-Re è sovrano 
temporale nei suoi Stati, noi lo abbiamo 
detto, e voi noi revocale in dubbio, anzi 
ne convenite nel modo più esplicito (12); 
egli lo è ài medesinio titolo e colla stessa 
estensione di diritti che qualsiasi degli al- 
tri Principi regnanti. Respinti cosi nei vo- 
stri ultimi trinceramenti, direte per avven- 
tura ancora una volta che non intendete 
voi già di combattere il principio; che sem- 
plicenìente provocate un eccezione, la quale 
è reclamata dalfinteresse della tranquillità 
dellitalia e della pace universale, interesse 
che dee preponderare su di ogni altra con- 
siderazione. Ma, replicheremo noi, legitti- 
mata una volta ed eseguita tale eccezione, 
chi potrebbe impedire che se ne chiegga 

(12) V. ibid. p. 22. 
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e se ne. di^i^td Vaffìica^itìm ad ajtri pae> 
si? Ciò; ^p^k d<^cader^ e ciò accadrà senza 
faJio, se non nel prossimo Congresso, in 
altri che potranno lejaersi fra tre» fra die- 
ci, fra, quindici) fra trenl'anni. Dove ne. 
aiulreo^iy^a noi o, gran Dio! se una tale 
doUrina venisse, a prevalere nei consigli dei 
Re! Cip sarebbe p^i^r parte, di questi un 
fallo gravissimo; sare}>be sottoscrivere even- 
tualmente la propria lor decadenza; sar.eb- 
be nulla meno che abbandonarsi, mani, e 
piedi legati, in braccio alla rivoluzione. 

Abbiamo troppo di fiducia nella saviez- 
za dei gabinetti dell'Europa per temere che 
essi possono lasciarsi traviare sino al punto 
di cadere in siffatto agguato: né faremo Io- 
ro rìngiuria di supporre. che essi parteci- 
pino alle abberrazioni e alle viste dell'aia- 
tore del libello cui combattiamo. Compren- 
deranno essi che tali aberrazioni tendono 
nientemeno che alla distruzione, deirordine 
politico, e che di là alla so versione 'del- 
l'ordine sociale non v'ha che un passo. 
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Quanto all'autore qui sopramentovalo > 
noi non possiamo che congratularci con 
esso lui per aver conservalo l'anonimo; in 
tal modo egli cansò noie e disturbi non 
pochi. Né cercheremo noi certamente di 
sollevare il velo, onde egli ha voluto as- 
sai prudentemente coprire se stesso, gli sap- 
piamo anzi buon grado di averci per tal 
guisa messi in posizione di esprimare con 
più libertà ciò che noi pensiamo del suo 
libro. 



111. 



Ma ammettendo pure, i nostri avversari! 
proseguono, la legittimità del governo tem- 
porale del Papa, e concedendo altresì che 
esso sia compatibile coli* esercizio della po- 
testà spirituale, non è un ostacolo dlla in- 
dipendenza e alla libertà dell' Italia. 

Rispondiamo che questa obbiezione non 
ha alcun valore, in primo luogo perchè essa 
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è illogica^ secondariamente perchè essa è in 
coniradizione assoluta colla storia: non ci 

* 

sarà difficile recarne le prove. 

Il Papa è un Principe italiano. Or conte 
supporre che un Prìncipe italiano p(^sa non 
amare la indipendenza del suo paese? Sa* 
rebbe forse il carattere sacerdotale 4i cui 
è rivestito quello che generasse un tal so- 
spetto? Ma ciò sarebbe un insulto affatto 
gratuito laùciato, non pure all' individuo » 
ma alla stessa cattolica religione. Forse che 
questa religione non rispetta in ^tutli i paesi 
del mondo la indipendenza dei sovrani e 
dei popoli? Come mai non rispetterebbe ella 
non apprezzerebbe in italia e in casa sua 
ciò che rispetta e apprezza dappertutto al-- 
trove ? Qtiesto sarebbe, meglio che una cat* 
tiva politica, un controsenso» 

Ma direte voi forse, se la corte di Roma 
( giacché è cpiesto il nome , ondq vi piace 
d* ordinario designare la Santa Sede ) se la 
corte di Roma ammette la indipendenza i 

2 
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essa non ammetle del pari, e meno ancora 
essa ama, la libertà delF Italia. 

Su questo punto, signori, parliamoci chia- 
ro. Di qual libertà intendete voi ragionare? 
Sarebbe mai la libertà del male, la libertà 
deir empietà, dell* ingiuria, della calunnia, 
della immoralHà? Queste sono libertà al po- 
polo funeste. È licenza anziché libertà, di 
cui senza alcun dùbbio la religione cattolica 
non vuole saperne. Ma la liberta del 
ben fare, i progressi dell* industria e V ap- 
Ì>Iicazion loro, I* incoraggianiento delle scien- 
ze e delle belle arti , 1* ammiglioramento 
della agricoltura, lo sviluppo delle ricchezze 
nazionali, il diritto di rispettosa rimostranza 
tutte le libertà di questa fatta dal governo 
Pontificio sono riconosciute, permesse, prò- 
tette in casa sua» e noi disfidiam chicches- 
sia a provarci che le condanni, non fosse 
che in un solo dei paesi della nostra pe- 
nisola. Giò essa h di presente, ciò èssa fece 
in ogni tempo, testimone i monumenti in- 
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signi e innumerevoli che Roma , Bologna 
e le altre principali città degli Stali Pon«* 
tifici! racchiudono , e che i forestieri non 
sazianst di ammirare: testimone la estrema 
mitezza del pontificio regime , ti poco nu* 
mero delle condanne politiche» checché ne 
dicano i suoi detrattori, ad onta delle tra- 
me scerete delle sette, e delle malvagie pas- 
sioni che esse non cessano di fomentare. 
Questi son fatti di una palpabile verità: 
attestati da tutti i viaggiatori abbastanza 
imparziali , son pur constatati e dimostrati 
dalla stampa indipendente ed onesta, segna- 
tamente da un periodico , in cui non sa* 
presti se maggior sia la moderazione o la 
dottrina, la Civiltà Cattolica. 

Ma egli é tempo di passare alla testimo- 
nianza che depone la stoffa sulla pienisst* 
sima compatibilità del potere temporale dei 
Papi colia gloria e Y indipendenza deiritalia* 

Comincieremo dallo invocarla da tale, d{ 
tui'i" nostri avveirsarii non vorran certo ri- 
cusare r autorità. 



36 

Nel dicembre 1848 Luigi Napoleone, sul 
punto di venir innalzato alla presidenza della 
Repubblica francese , scriveva che « la 
(c conservazione della sovranità temporale 
« del Capo venerabile della Chiesa è inti- 
» mamenle legata col decoro del cattolicismo 
y> egualmente che colla libertà e la indi'- 
(c pendenza delV Italia. » Le quali parole 
venendo rammentate Tll ottobre 1859 
air Imperatore dei Francesi dal Cardinale 
Arcivescovo di Bordeaux, S. M. I. ripete- 
vale e confermavate in tale occasione. 
. É si vero che Napoleone III ravvisa il 
dominio temporale del Papa opportuno alla 
indipendenza dell' Italia, che appena termi- 
nata nello scorso anno là campagna intra- 
presa a raffermare questa indipendenza, egli 
annunziava al valoroso suo esercito , nel 
proclama del 11 luglio, che V Italia sarebbe 
divenuta una nazione indipendente mei^ la 
confederazione di tutti gli Stati della Pe- 
nisola sotto la presidenza onorifica del Santo 
Padre. 
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Ciò che Aoi qui ricordiamo é inconlra- 
Stabile prova che V Imperatore Napoleone III 
conosce assai bene la storia dell' Italia: non 
è certo cosi di coloro i quali si avvisano 
di riprovare il temporal dominio del Santo 
Padre/ 

La storia ci addimostra che le sorti del- 
V Italia furono in ogni tempo legate in ti- 
mamente a quelle dei Sommi PonteGci, che 
esistette sempre mai fra esse, come dicealo 
Cesare Balbo (l), una legge provvidenziale 
d* inseparabilità. 

Air epoca dei Pontefici-Eroi ( ci sì con- 
senta questa espressione nella accettazione 
e temporale e spirituale insieme della pa* 
rola ) quali furono S. Leon Magno, primo 
di questo nome, e vincitore pacifico del fé- 
roce Attila, i tre primi Gregorii, San Leo- 
ne IV, S. Gregorio VII, Alessandro III , 
Innocenzo III, noi incontriamo da principio 



(1) Discorso pronunciato daUa camera dei deputati 
di Torino li 28 Febbraro 1849. 
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no* Italia in mano dei barbari^ avente per 
solo ma spesso utile riparo contro gli ec* 
cessi de* sooi invasori il maschio corano, 
U Aobile contegno dei Papi » e sopra^^iitQ 
il rispetilo che je virtù Joro imponevano» e 
piò tardi un* Italia forte e temuta resistente 
con buon successo » mer^cè y autorità e V 
energia della Santa Sede 9 àl^e aiggressioni 
deVsuoi nemici. 

PosjLerijóirmente^ aijorchè per la forza creile 
circostanze i Papi si trovarono neUa iinpo- 
tenza di proseguire a dispiegQre una poli- 
tica ugualmenljp vigorosa ^ vogliamo dire i 
^ Papi del secolo XY e della prima mela del se- 
^I XYI, veggian^o V Italia costantojofìeiile J^- 
cerata da interne oon^es^,, p devastata ^4a 
armi /straniere. 

Ne^ due secoli seguenti la influenza lem* 
porale dei Papi essendosi ancora grande- 
mente sminuita , J'Italia a vero dire tran- 
quilla, ma indebolita e impotente » fu co- 
stretta subire la supremazia delle altre pò- 
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leoze f a una delle quali porzioni impor* 
lami del suo terrilorio appartenne in piena 
soyn^nita. 

E ii qìSifi»ìì Ipoatri giorni non abbiamo ve- 
duto noit non videro i padri nostri , nel- 
Tora dell' esilio e della cattività dei Papi 
Pio VI e Pio VII, r Italia eapUva pur essa 
e .9v,enUirataniente in preda a tutte le insa- 
ziabili angarie di un goy^^no straniero? I!}on 
vedemmo noi più t^rdli nello avveoim^ento 
di Pio IX, Papa rigeneratore, Titalia sfor- 
zarsi essa pure di rigenerarsi e di renderai 
libera; ma subito dopo» allorché questo slap- 
ciò generoso fu seguito da j>^ÌQni malyaj^» 
Pio JX detronizzato i esiliato ., e pJioi^aJli^ 
r Italia nella sventura ? 
. Che sé più alto risaliamo noi nella aljH'ia 
è .notabile come nel medio evo, allor^^n- 
dp la nostra diietta patria abbandonata per 
la debolezza degli ultimi Imperatori alle in- 
cursioni e air avidità dei barbari^ parca sul 
punto di subire i destini d* altre grandi na- 



xionì, quali furono V Egillo e la Grecia , 
che preceduia aveanla nella gloria e nella 
decadenza , è nolabile » diciam noi , come 
tocco Iddio da pietà de' suoi mali, si com- 
piacque venire a soccorso di lei, e comu- 
nicarle un nuovo soffio di vita , spiracu- 
lum vitae, collocaìfdò nel suo centro il Vi- 
cario di Gesù Cristo fornito del suo tem- 
porale potere. Roma jlid da queir epoca non 
tardò a ridivenire la grande città, là città 
principale fra le più ragguàrdevoK della pe- 
nisola, Lattale caput, come Dante la appellò. 
Egli è dunque chiarito ad evidenza che le 
epoche avventurose, o disastrose per Roma 
avventurose o disastrose furono ugualmente 
per tutta intiera V Italia. 

Vi sarebbe di che riempiere un grosso 
volume, se tutti si volessero mentovare gli 
altri storici fatti che riescono a conferma 
delle verità qui da noi annunciate, Sarebbe 
questo troppo lungo lavoro e superfluo: ci 
erremo pagìii di constatare solamente che 
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r assenza dei Sommi PonteGci fu sempre 
per r Italia , e per Roma princìpalmenie y 

• • • % 

un' epoca di calamità. 

Già abbiamo fatto menzione , sul prin- 
cipio di questo scrittoV della condizioh de- 
plo'randa a cui là lunga residenza dei Papi 
in Avignone avea condotta la città eterna 
Veggasi ciò che scriveva il Petrarca ad un 
Papa in què' giorni di lutto. f< Roma di- 
« stende a voi, Padre Sautissirno , le sue 
ff braccia divenute impotenti: dolorosi sin- 
K ghiozzi han gonfio il seno dell* Italia che 
» implora il vostro ritomo. » 

' Al ritorbo del Papa Gregorio XI , che 
restituì la Santa Sede*da Avignone in Roma 
nel 1377, la popolazione di questa città, a 
quel che ne riferisce lo storico Cancellieri, 
era ridotta a diciasette mila anime: vi pa- 
rca proprio la casa della desolazione; Terba 
nascea per le strade deserte di quella an-- 
tica capitale del mondo, già si popolosa e 
fiorente. 
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Jhnunte la catliviii di PioVIirw^lto 
di Roma, e 4eW Italia inliera • era siffalr 
iamènie mula lo, che p^ò ben djrsi ayi^saei^ 
r fim e r allra perduto <^i traecia della 
aulica Jioro prosperila^ Ijiu celebre iuliauo 
e liberale quaoio alfri^ Ugo Foacolo, feeiK^ 
di una eondi^^^ne si doloro^a^ e ia un aùp 
discorso svUe aenr il^ deirilalia coai sieapri- 
meva: «r Noi iudiant , y^i^amp , e voler 
(f dobbiamo^ volerlo $ine aU' ultimo sanr 
« gu€j, ,qon solo cbie j^ a<mimo Poirte%e , 
^ nuore s^preo^ della reUgione in El^pa^ 
ff principe elelùvjo e il,aliano, e8i$la e r^i 
(c ma jeeziandio che ef^ wgni o^i .^inpre 
(( fo Italia .e ^(eao da^i italiani » . 

À^(l|rcbè Fio VU dentro al possea^o 4^(^ 
Legal^oni fu ^dicibile festa per le pppola- 
zioni delle Romagne* Ne abbiamo una le- 
aMwOfnianzd nel discordo pronunciato ali* Ac- 
cademia di Bologna il 30 luglio 1815 da 
Pietro Giordani , dislinti^stmo letteralo e, 
quanto Ugo Foscolo, non sospetto di par- 
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xinììtk pei Papi. L' oratore non si stempera 
in elogi al governo Ponli6eio; ma scrive egli 
al eardinal G>nsalvi:,<( io Ini ascoltato Mine 
<c si scolta sempre ecìf^i il ^qualc qop fa 
« che esprimere senza a^V^^ioof ciò dbe e 
« nel pensier sqpi n^l pensiero di tutli ^ (^)- 

I grandi servigi «es^ fn c^i *ten^po 4l^ 
Papi alla causa della libei;tìi ,e 4^1a u^U 
peindenKa italiana fin^no poj^e es|])psti e 4i- 
«mirtei ,senzy repìì/cik da jun «^^tore .eqii* 
pente, ^ppco simpi^tieo^peravvenjlitr^ j|i i|0- 
slT)! avvera^rii, ma che noi» .perciò f^sfa 
di essere up grande filosplpj e ,al teiqpo 
stesso un grande i|omo di sIa^ |icf«no dji 
cui altamente e a giusta ragione ,)a fine 
defilo scorso secolp e il éominqiainento di 
questo nostro vanno superbi. 

II conte Giuseppe de Maitre .neiroltìmo 
suo libro Du Pape dimostra air evidenza 
ebe senza i Papi sovrani nella parie qen* 



(2) Lettera di Pietro Giordani al Cardinal Consalvi 
20 agosto 1825. 



4.4- 

trale dell'Italia, e necéssariamenle chiamati 
per tal posizione ad esercitare una grande 
influenza nella Penisola, questa da lunghis- 
simo tempo sarebbe una provincia tedesca, 
spogliata d'ogni nazionalità ed autonomia. 
Che sarebbe infatti divenuta ella mai al 
temp^ dell' Imperatore Enrico lY. senza Tim- 
mortale Gregorio VII? Come avrebbe ella 
resistito ai furori di Federico Barbarossa 
senza il potente intervento di Alessandro III? 
L'Italia esclamava un . autore profondamente 
edotto nella storia di questa nazione (3) 
» l'Italia ridivenne forte allorquando si at- 
>» tacco strettamente alla Chiesa; élla vinse 
» dacché la stola del martirio, dalla Ghie- 
» sa potè distendersi fino a coprir le sue 
>» spalle. 

Né l'Italia a sua volta mostrossi ingrata 
ai beneficii eminenti, che in tante occasio^ 
ni ricevette dai Papi. La Storia ci narra, 
con quanto di zelo e di buona riuscita, la 

(3) y. Tosti Storia della Lega Lombarda lib. S. 



celebre Malilde, contessa di Toscana, di- 
fendesse grinleressi dei Papi Gregorio VII. 
e Urbano IL contro le pretese dell' Impe- 
ratore Enrico lY. Ci narra la nobile con- 
dotta della Repubblica di Venezia nella cir* 
costanza della guerra oppressiva, che Tiai* 
peratore Federico Barbarossa faceva alle 
città lombarde strette in lega sotto la pro- 
tezione del Papa Alessandro III. per la di- 
fesa di lor libertà. I «occorsi di flotte dati 
al Papa da queirittustre Repubblica reca- 
rono il trionfo della causa italiana , e la 
sottomissione dell'orgoglioso Monarca a tu4. 
te le condizioni che furongli imposte. 

In più altre contingenze i diversi Prin- 
cipi e le Repubbliche italiane attestarono 
ai supremi * Pontefici la lor devozione e l'af- 
fettò loro. Ma noi possiamo con ben giusto 
e patrioUico orgoglio affermare, che il po- 
polo Genovese non fu superato da verun 
altro nell'ardenza e nel numero di queste 
eroiche dimostrazioni. Fin nell'anno 876 
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f Genove^ mvìarono una possente armata 
nefvale in soccorso del Papa Giovanni Vili, 
assediato dai Saracehìi ai quali era'sì ag- 
giunto LambertOf duca di Spoleto . Essi 
riusoirono a Hberarli, e lo condussero senza 
ostacoli in Francia. Nel. 1088 la Repub- 
plica 8ì levò in armi in favore, del Papa 
Vittore Hi. contro i Saraceni delP Africa. 
Ad istanza di Papa Urbano II i Genovesi 
presero parte alle crociate, e concorsero, 
come ognun sa, cotanto gloriosamente alla 
conquista di Gerusalemme (4). Nel 1118 
essi volarono in aiuto di Papa' Gelasio II. 
rifugiato in Gaeta per sottrarsi alle Vessa- 
zioni dell' Imperatore Enrico V: riuscirono 
a liberar dalFasdedio cotesta città , e tra- 
sportarono il Sommo Pontefice dapprima in 
Genova, poscia ih Francia. Nel 1241 sov- 
vennero potentemente Gregorio IX. contro 
l'Imperatore Federico IL Tre $nni appresso 

(4) Torquato Tasso, Gerusalemme liberata. Canto 
XVIIL St. 41 e 42. 
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liberarono iMnòcénso IV. n^edialo a Sutri 
daHo stésso Impèràtolfe e Io condussero a 
tutta BÌtatetz^ in Genota. Pòlrennuo rtm- 
mcntare molli attrì fatli sotntgHànti a gloria 
di Genova e di àhfi paesi della nostra Pe^ 
nl^òla; ma nfóÉtiV) sìeópo era solo di difào^ 
strare che i Papi, lungi dairessere per TI^ 
triia , come ingiu^tamiénté si suppóne» un 
impedimento alla conquista délP tndipen^ 
denza, furono invéce in tutti i tempi i 
primi campioni di questa causa , e che Y h 
lalia, da parte sua» convinta dell* utilità j 
diremmo ansi della necessità, della possen* 
te loro cooperazione, loro costantemente né 
dimostrò la riconoscenza ben meritata. 



IV. 



Ci rimane a rispondere ad alcune ob- 
biezioni che molti sogliono mettere innan- 
zi, taluni per ispirilo di ostilità e di irre- 
ligione, altri puramente per leggerezza con- 
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Irò raulorità temporale del Papa conside- 
rata nel modo onde è esercitata*. Tali ob- 
biezioni fondansi principabnente sulla fre- 
quenza dei moti rivoluzionarii nello Stato 
pontificio, e sulla pretesa necessita di una 
permanente occupazione straniera per im- 
pedirli reprimerli. 

Rispondiamo che gli Stati della Santa 
Sede non sono c^rto il solo paese in cui 
lo spirito della rivoluzione sj mostri e meni 
strage. Sono forse dimenticate le rivollure 
che scoppiarono in Francia dopo il 1789? 

L'Irlanda frenie sotto il giogo dell' In- 
ghilterra; una vastissima porzione dell' im- 
pero britannico, le Indie, è in istato per- 
manente di rivoluzione; le Isole ionie re- 
clamano istantemente la cessazione del pro- 
tettorato loro imposto . Or che risponde- 
rebbe il governo inglese se gli venisse sug- 
gerito a rimedio di si gravi mali di sot- 
trarre dal suo dominio tali paesi? 

Ed è la Russia pienamente tranquilla 



\ 
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sulle sue possessioni in Polonia, I* Austria 
su quelle in Ungheria, la Prussia sul gran- 
ducato di Posen ? Niuno del certo vorreb- 
be sciogliere affermativamente ta quistione; 
ciò nullameno oserebbesi mai, sotto prete* 
sto di ristabilire la pace in quelle contrade, 
proporre di annullarvi o restringervi V au. 
torita dei rispettivi sovrani? 

Il governo temporale dei Papi esiste da 
pressoché undici secoli senza aver subito 
alcuna notevole alterazione nella forma delle 
sue istituzioni; lo che siamo certamente beo 
lungi dal poter asserire di verun altro stato 
dell'Europa. 

Notiamo altresì che le ri volture, di cui 
i paesi soggetti alla Santa Sede furono tea- 
tro più volte dopo la fine deirultimo secolo 
vennero sempre da origine straniera. AU'e-^ 
poca della prima Repubblica francese glj 
uomini che attizzarono in Roma il fuoco 
della discordia, e fecero trionfare la rivo, 
luzione erano abbastanza conosciuti; e non 

2* 
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erano romani. L'istoria non mancherà pure 
un giorno» nella sua imparzialità, di far 
noti i veri autori dei grandi sconvolgimenti 
che desolano oggidì il territorio della Chiesa, 
e che tengono in una profonda amarezza 
il cuore magnanimo del venerando Capo 
di Lei. 

Quanto airoccupazione degli Stati del 
Papa per parte di truppe straniere, eomin- 
cieremo dal far ossorvare che nel 1849 
l'esercito francese non fu spedito a Roma 
per difendere il Papa contro i suoi sudditi; 
ma bensì per difendere e il Papa e i sud- 
diti di Lui contro rivoltosi stranieri. Ag- 
giungeremo che nei dieci secoli precedenti 
il nostro, l'occupazione del territorio pon- 
tificio per parte di eserciti stranieri affine 
di guarentirvi la tranquillità pubblica , o 
non ebbe mai luogo o fu per lo meno ra- 
rissima. Da quarant'anni è lo spirito della 
rivoluzione avverso al cattolicismo, quello 
che rese necessaria una tale occupazione; 
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sieno le Potenze fermamenley unanimemente ' 
irrevocabilmente risolute di comprimere cor 
testo spirito, e ogni agitazione cesserà per 
non più riprodursi. 

Un altro biasimo cbe i nostri avversarli 
muovono al governo pontificio i si è esser 
nimico deirincivilimento, e avverso ai pro- 
gressi che la società europea dovunque» q 
quasi dovunque» si affatica di accogliere e 
di favorire. 

Queste non son che parole. Vengasi a 
fatti, e diasi innanzi tutto una rapida scorsa 
alla amministrazione finanziaria degli Stat; 
della Santa Sede. 

Se dapprima togliamo ad esame le pub* 
bliche imposizioni, noi troviamo che nel 1822 
la media annuale sopportata per ciascun 
individuo non era che di franchi 9 e 35 
centesimi (1). 

Le rivoluzioni resero posteriormente, sic- 



(i) J. B. Say, corto di eeonomia politica Tom. 2 
pag. 384. 
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come dapperlutlo altrove, indispensabile uà 
accrescimento di imposizioni, e oggidì ogni 
suddito romano paga in ragione di franchi 
22 e 95 centesimi. 

A detta della Xom&arc2èar giornale mi- 
lanese semiufficiale, ciascun suddito sardo 
paga in ragione di franchi 30; ogni sud- 
dito francese paga franchi 4*3 e 4*0 cente- 
simi ; ogni suddito britannico paga fran- 
chi 79. Tuttociò apparisce dai rispettivi 
bilanci di queste due nazioni. 

Negli Stati della Santa Sede vi ha minor 
numero dì poveri, e maggiore beneficenza 
che in molti altri- paesi, non esclusi quelli, 
che diconsi i più innanzi in fatto d'incivi- 
limento. Ne diamo la prova. Londra, giu- 
sta i rapporti ufficiali, ha un povero sopra 
otto abitaìiti (2). 

Parigi ha un povero su sedici abitan- 

tì' (3). 



(2) Rapporto al Parlamento dell'anno 1855. 

(3) Censimento del 1S53. 
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Roma ha un povero sopra OTTANTA 
abitami (à). 

Roma, in proporzione alla cifra della 
sua popolazione , ha quattro volte più 
ospedali che Londra: undici volte più letti 
pei poveri che Londra; Roma spande per 
la cura medica de' suoi poveri circa tre 
volte di più che non Londra. 

Ma, ripigliano gli avversarii, il governo 
pontificio è duro, crudele, inesorabile; ma 
quel paese non ha il beneficio del Codice 
Napoleone. 

. Cotesti signori dimenticano , o vogliono 
dimenticare, che dopo la terribile rivolu. 
zione del 1848, Pio IX ha fatto grazia a 
meglio che 1243 condannati politici, e che 
permise il ritorno ai proprii focolari ad ogni 
esiliato^ il cui linguaggio e la cui condotta 
ne lasciassero sperare il pentimento. Sono 
queste prove di durezza, di crudeltà, d'in- 
flessibilità ? 

(4) Statistica del 1857 pag. 319. 
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E pelH^iò che concerne la legislazione, 
vero è che il Codice Napoleone non ha 
vigore negli Siali della Chiesa; ma forse che 
non si può egli fare a meno di cotesto co- 
dice pel bene di un paese? Ha esso forse 
cessate in Francia le rivoluzioni? Or chie- 
deremmo noi col Padre Ventura come mai 
potrebbe egli cotesto codice operare in Ro- 
ma que* miracoli che non potè operare nel 
Suo paese natio? (5) Del rimanente veggan 
ciò che sulla legislazione pontificia scriveano 
due rispettabili autori. « Questa legislazione, 
» dice l' uno di essi , (6) contiene ottime 
» ordinazioni, e rannodandosi più di alcun' 
» altra all' antico diritto romano ha una 
» base eccellente: » Il secondo, italiano 
pubblicista, confessa che nel governo pon- 
tificio vi hanno moltissime antiche istitu- 
zioni, che esso qualifica ottime; né mancano 
in buon numero fra le moderne che le altre 

(5) V. Saggio sul potere pubblico 1859. 

(6) Annuario della Revue dei deux Mondei 1844 
«1845. 



, 
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Provincie italiane avrebbero ad ividiare. (7) 
Lo stesso scrittore a^innge, che non hav- 
vi in Italia alcun ^verno, presso del quale 
Fattuazione del principio astratto della di- 
soussione e della consulta risalga ad epoca 
più rìmota* 

Ad esubaranza aggiungiamo essere fuori 
di dubbio che tutti coloro i quali scrissero 
imparzialmente^ e senza prevenzipne sul go- 
verno romano, molti fra essi eziandio pro- 
testanti celebri, comunemente si accordano 
in riconescerne il merito. Guglielmo Roscoe 
dichiara che nella amministrazione pontificia 
vi ha disposizioni felicissime che le sono 
proprie, e la applicazione delle quali è alla 
popolazione utilissima (8). Robertson ritie* 
ne Is) Corte di Roma come la scuola 
migliore ad apprendere la diplomazia (9) 
Bonnet asserisce, che il popolo romano è 

(7) V. Leopoldo Galeotti, della sovranità temporale 
del governo dei Pootpag. 134 e 135Gapo]ago 1847. 

(8) Roscoe, vita ai Leone X F. 1 Gap. 1. 

(9) Robertson, Stato dell'Europa Sez. III. 
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il più felice fra tulli i popoli dell'Europa, 
siccome quello che ha la certezza non sia 
per mancargli giammai un buon governo, 
dacché la costituzione di questo ha per 
fondamento una religione immutabile (10)- 
Da ultimo Carlo Denina manifesta tutta la 
sua ammirazione per la organizzazione dello 
Stato Pontificio) che ha base contempora- 
neamente su tre elementi , il monarchico , 
''aristocratico e il democratico (11). 

Perchè dunque accingersi a rovesciare 
un governo e una costituzione che storici 
imparziali, e politici si giustamente rinomai 
sono concordi nel riguardare siccome me* 
rìtevole di elogio, anzi di ammirazione? Ciò 
non impedirà, siam ben lontani dallo asse- 
rire il contrario, che non sianvisi insinua- 
ti , non possano insinuarvisi abusi : niuna 
istituzione amana sfuggi, o sfuggirà mai a 
siffatto pericolo. Ma se vi hanno in realtà 

(10) V. BonneU Saggio sull'arte di rendere utili 
le rivoluzioni, tom. Il: sez 3. Gap. IX. 
(li) V. Deninay Storia d'Italia lib. XXV. e IX. 
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tali abusi , si cerchino , si sperimentino i 
mezzi, i più acconci a toglierli senza perciò 
voler tramutare la forma stessa del Governo. 
Si è egli veduto mai che un mecca- 
nico per recare rimedio a difetti che egli 
scorgesse in una sua macchina, pigliasse il 
partito di farla in pezzi ? Potrassi negar mai 
che Pio IX negli undici anni del suo tem- 
pestoso potificató abbia con assiduità lavo- 
rato a migliorare V interna ammiaislrazione 
de' suoi Stati ? Se non si pervenne ancora 
al conseguimento completo di questo scopo 
ciò è principalmente^ forse anzi esclusiva- 
mente yper la rivoluzione che lo ha impe- 
dito. A porre in effetto riforme politiche od 
amministrative su di un paese^ la prima con- 
dizione indispensabile si è che quel paese 
sia in calma. Si y noi lo ripetiamo un' altra 
volta : si incateni negli Stati Pontifici la ri- 
voluzione f invece di proteggerla 9 di te- 
merla: la calma vi sarà tosto ristabilita, e 
il supremo Pontefice non tarderà a compie- 
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re tQUi i migliorameaU che V alla sua per- 
spicacia e la viva affèsionCf che nutre pcis 
supi popoli noD possono non ispirargli. 

Non meniamo dunque lamenti sulla esi- 
stenza del potere temporale dei Papi, e non 
cessiamo dal reclamarne la conservazione o 
la restituzione delFautorità in tutta la esten- 
sione e la pienezza che tenea pria degli o- 
diesi e deplorabili attentati della rivoluzione 
contro di essa. Ringraziamo Iddio, il quale 
non solo si degnò di accordare all'Italia il 
privilegio inapprezzabile di aver nel suo 
seno la prima Sede della Chiesa Universaki 
ma volle eziandio che la Sovranità tempo- 
rale , si necessaria al suo augusto Vicario 
per la piena sua indipendenza, e nella spi- 
rituale giurisdizione che a lui affidò, venisse 
stabilita nel centro della Penìsola sui due 
versanti dell'Appennino e toccasse V uno e 
l'altro mare . » Contro cotesto baluardo 
scriyeva nel 1848, un oratore fiorentino, 
caldo partigiano delle idee liberali) , contro 
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cotesto baluardo, meno difeso dalle mani 
de^li uomini, che dal prestigio della mistica 
corona del successore di Pietro^ videsi in- 
franta la violenza degli oppressori e il trionfo 
di un giorno del fiero Corso fu una prova 
del suo divinq privil^o. La corona pon- 
tificiale è la sola di cui possa dirsi vera* 
mente: guai a chi la tocca (.12)*^ 



V. 



Ci siamo ingegnali di trattar la questione 
della Sovranità temporale del Papa sotto 
il triplice aspetto di quislione cattolica, so- 
dale e italiana. Crediamo aver dimostrato, 
con argomenti irrefragabili, che Ja integrale 
conservazione di una tale Sovranità è im- 
posta dalla più rigorosa giustizia, e da 
considerazioni religiose e politiche della più 
alta importanza: che i fautori della Vivolu- 



(12) Eugenio Àlberi Del Papato e deU' Italia. Di 
scorso. Firenze 1848. 
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«one, delratlori di questa sovranità, cer- 
tamente togliere vogliono al Capo della 
Chiesa in un col potere temporale V indi- 
pendenza necessaria all'esercizio del governo 
spirituale, e rapire cosi allltalia la sua 
gloria più bella: che lo scopo loro sia nel 
tempo stesso di scassinare le fondamenta su 
cui posa la sicurezza dei troni, e violando 
sfrontatamente nelFautorità del Somalo Pon- 
teOce il sacro diritto di proprietà, divenire 
più facilmente, mercè il rovesciamento del- 
Torcline morale e politico, a quello pur*aneo 
deFordine sociale. Se noi fummo fortunati 
abbastanza per trasmettere alla mente del 
lettore l'intima convizion nostra, noi avremo 
toccata la meta che ci siamo proposti. 

Chiudendo ora il nostro lavoro ai faremo 
lecito di osservare che altri s'ingannerebbe 
a partito se credesse che il Sommo Pon- 
tefice sia mancante dì fòrza per resistere aj 
suoi nemici. Se il suo esercito è debole ed 
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insufficiente a materialmente difenderlo, . egli 
possiede » e possederà sempre , la potenza 
morale della sua autorità, vodiam dire, la 
rappresentanza divina ohe gli compete. Non 
si dimentichi il celebre motto di Bonaparte^ 
Primo Console a Cacault, allorché nomi- 
nollo suo ministro a Roma « Trattate col 
Papa come se egli tenesse sotto di se due* 
cento mila soldati » E perciò noi credia- 
mo di non illuderci prevedendo, che qua- 
lunque provvedimento siasi per adottare a 
suo riguardo , Pio IX. non sottoscriverà 
giammai allo spoglio della pia piccola parte 
dei proprii diritti; che egli opporrà agli at- 
tacchi, cui fosse fatto segno, l'arma santa 
e terribile della sua voce, e che, ove le 
circostanze gliene facessero ravvisare la ne- 
cessità, egli saprebbe pur anco usare le 
armi spirituali che Nostro Signore pose in 
mano del suo Vicario; di quelle armi che 
gl'increduli possono ben disprezzare, ma che 
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all'ora segnata dalla giustizia di Dio non 
sono prive del potere di arrestare il braccio 
degli aggressori» e sbaragliare gli eserciti. 
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